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Salto di nuovo lo consultazione alla Fibre del Tirso 

Con i chimici di Ottana 
aspettando l'assemblea 
Dal nostro inviato 

OTTANA — Alla * Chimica 
e Fibre del Tirso » aspettan­
do l'assemblea sul contrat­
to. Rinviata una prima vol­
ta, una seconda ancora, è 
« saltata » anche ieri. Il con­
siglio di fabbrica lo temeva. 

E — « un po' per scaraman­
zia, un po' per non perdere 
la faccia » — non aveva nep-
aure affisso in bacheca il nuo­
vo avviso di convocazione; 
aveva, però, e passato paro­
la > in ogni reparto: < se ar­
riva, dobbiamo essere pron­
ti ». Ma chi doveva arrivare, 
un segretario generale della 
Federazione lavoratori chimi­
ci, non è potuto arrivare. Che 
fare: tenere ugualmente la 
assemblea o farla slittare 
nuovamente? La discussione 
tra i delegati di fabbrica è 
stata lunga, accesa, anche 
con punte polemiche nei con­
fronti del sindacato naziona­
le. Ha prevalso il realismo, 
la capacità politica di go­
vernare responsabilmente le 
tensioni. 

A problemi di Questa fab­
brica restano intatti e vanno 
decisamente oltre il contrat­
to. Si lavora ancora al di 
sotto del 50 per cento delle 
potenzialità produttive, coi 
due soci (Ante e Montefibre) 
che, in assenza di adeguate 
soluzioni dell'assetto finanzia­

rio e proprietario, si legano 
le mani a vicenda. E i de­
biti aumentano. Nel 78 il de­
ficit è stato di 57 miliardi: 
quasi 5 miliardi al mese, 166 
milioni al giorno, sette mi­
lioni all'ora. Serve poco, quin­
di, una discussione-sfogatoio. 

Soltanto dieci giorni fa 
(proprio alla vigilia di una 
delle assemblee poi rinvia­
te) il direttore dello stabi­
limento, Arnaldo Conti, ave­
va convocato l'esecutivo di 
fabbrica. Prima qualche buo­
na notizia: a settembre si 
potranno aumentare le linee 
di produzione di acrilico e di 
poliestere, sarà pure possi­
bile portare a settantamila 
tonnellate annue la produ­
zione di acido dereftalico e, 
forse, introdurre una nuova 
lavorazione, quella del filo 
preorientato. Ma subito la 
« doccia fredda »: dei 33 mi­
liardi e 200 milioni ottenuti, 
sotto le elezioni, con il tanto 
contrastato decreto legge, 16 
miliardi sono già stati « brìi 
ciati »; ne restano 17, che 
però, basteranno fino a ot­
tobre. Poi la chiusura, per 
la terza volta in un anno. 

Qui a Ottana la « fumata 
nera > non c'è mai stata. 
L'hanno impedita j lavora­
tori con le forme di lotta più 
diverse: dalla autogestione v 

v alla « disobbedienza ». Afa il • 

rischio rimane. e A ottobre 
non vi saranno soluzioni elet 
tarali di sorta — dice Co­
stantino Tidu, dell'esecutivo 
di fabbrica —: il fatto che 
l'accordo contrattuale pre­
veda, per i lavoratori degli 
impianti pubblici di fibre lo 
stesso trattamento salariale 
di quelli privati, non fa che 
alimentare dubbi ». Si sa che 
per la e Chimica e Fibre del 
Tirso» c'è un progetto che 
punta alla separazione delle 
produzioni propriamente chi­
miche da quelle delle fibre. 
Certo, c'è la consapevolezza 
rhe il disegno di dividere in 
due il contratto dei chimici 
è stato sconfitto sul campo, 
con le lotte e l'impegno del 
sindacato nelle trattative. Ma 
può bastare? Il rischio è che 
ciò che non è entrato dalla 
porta entri dalla finestra. 
€ Non è questione di venti-
cinquemila lire in più o in 
meno. Abbiamo — dice Van­
ni Longu, dell'esecutivo di 
fabbrica — fatto tante lotte 
senza mai porci il problema 
di quanto ci sarebbero casta-
te. In discussione ora è il 
futuro di questa fabbrica. 
dell'economia sarda e della 
chimica italiana ». 

La tensione cresce, qui co­
me nelle altre realtà sarde 
investite dalla crisi. A Porto 
Torres, alla SIR, le as­

semblee di reparto, proprio 
in questi giorni, hanno boc 
ciato le ipotesi d'accordo. A 
Ottana, tra i lavoratori, c'è 
chi minaccia di ritirare la 
delega sindacale. Corrono an­
che voci di dimissioni del 
consiglio di fabbrica. 

E', certo, un sintomo di 
malessere, forse il più appa­
riscente: ma è soprattutto 
uno slimolo al confronto tra 
esecutivo e consiglio di fab­
brica, tra i delegati e i lavo­
ratori, tra la fabbrica, il ter­
ritorio e il sindacato. « E' 
un problema di democrazia 
sindacale ». sostiene Piero 
Del Rio, segretario regionale 
della Federchimici C1SL. 

L'assemblea si terrà, que 
sto è sicuro. Ma sul suo esito 
è inutile azzardare previsio­
ni. I lavoratori vogliono sa­
pere se questo contratto dà 
davvero nuovi poteri al sin­
dacato perché possa incidere 
più efficacemente sull'azione 
di risanamento della chimi­
ca. Quali giochi di potere si 
stanno ancora preparando? 
Il piano di settore annuncia­
to nella primavera del '77 
appare sempre più come una 
scatola cinese; i consorzi ,;o-
no ancora in alto mare. 

Pasquale Cascella 

Metà dell'industria 
continua a tirare 

Metalmeccanica e chimica in regresso a giugno - Altri 
settori più 5,5 per cento - Potenzialità e debolezze 

i 

«// Mondo»: lettera di Carli 
alla Federazione CG1L-C1SL-UIL 

ROMA — Chiusi i contratti dei lavoratori dell'industria. 
Guido Carli avrebbe scritto una lettera ai segretari della 
Federazione unitaria CGIL CISL UIL (il condizionale e 
d'obbligo perchè sino a ieri al sindacato questa lettera non 
era ancora giunta) proponendo la ripresa del dialogo. La 
notizia di questa lettera (inviata il 31 luglio) viene anti­
cipata dal settimanale « Il Mondo » che sarà in edicola oggi. 
L'occasione per l'invito agli incontri viene data a Carli dalla 
crisi energetica: la firma dei contratti — scrive il presidente 
della Confindustria — « consente di riportare in tutta evi­
denza e di dedicare maggiore attenzione alle conseguenze 
che la crisi energetica determina sull'attività produttiva e 
quindi sul rapporti di lavoro... Resto dell'avviso — conclude 
Carli — che tutte le forze sociali debbano concorrere alla 
soluzione dei problemi: ciò è tanto più necessario quanto 
più gli stessi divengono difficili da risolvere, anche per i 
contorni incerti del futuro». 

Rischia di essere più leggera 
la busta paga degli statali 

ROMA — Non è uno scherzo: la busta paga di questo mese 
degli statali rischia di essere più leggera di circa trentamila 
lire. Può accadere se il governo non interviene con un prov-, 
vedimento. dopo la decadenza del decreto legge che rendeva 
operativo il contratto. La Federazione Cgil Cisl UH ha già 
scritto al presidente del Consiglio e ai ministri del Tesoro e 
della Pubblica amministrazione chiedendo garanzie in que­
sto senso. Martedì il nuovo governo aveva presentato un di­
segno di legge per mantenere i diritti economici acquisiti 
con il contratto, ma non è certo che il Parlamento riesca ad 
approvarlo in pochi giorni. 

Le Federazioni del trasporti dal canto loro chiedono per 
i lavoratori di questo settore l'applicazione degli accordi già 
conseguiti da altre categorie dei dipendenti pubblici sugli ac­
conti a copertura del mancato recupero della scala mobile 
(che ha scadenza semestrale, anziché trimestrale come per 1 
lavoratori dei settori privati). 

Non c'è più spazio per ammassare parmigiano 
Il formaggio invenduto ha ormai riempito i magazzini di stagionatura - La crisi investe il cuore della produzione lat­
tiera italiana minacciando di travolgere migliaia di aziende - In cambio stiamo subendo l'invasione casearia dell'Europa 

Dal nostro inviato 
MODENA — Emilia-Roma. 
gna. Lombardia. Veneto, 
Piemonte: il cuore della zoo­
tecnia italiana è qui. Dagli 
allevamenti di queste quattro 
regioni viene il 77 per cento 
della produzione italiana di 
latte. La molla dì tanta < vo­
cazione » è il formaggio gra­
na, considerato nelle sue due 
speci fondamentali: il parmi­
giano-reggiano di qualità 
certamente superiore e il pa-
dan grana. 

Malgrado queste beneme­
renze, il grana è in crisi. 
Non è la prima volta. Qual­
cuno parla addirittura di ci­
cli triennali. Resta il fatto 
che mentre al consumo que­
sto formaggio viene offerto 
tra le 12 e le 14 mila lire il 
chilo (facendo spesso e arta­
tamente una gran confusione 
tra parmigiano-reggiano e 
padan grana) alla produzione 
il mercato è fermo. Non c'è 
contrattazione. 

Prendiamo l'esempio del 
parmigiano. AH'8 di agosto 
(cioè ieri) il 50 per cento 
della produzione 1978 del 
«maggengo» (vale a dire il 
vero grana, quello fatto con 
il latte prodotto dal 1 aprile 
al 25 novembre di ogni anno) 
è invenduta mentre quella 
del < vernengo » (di qualità 
inferiore perchè fatto con il 
latte del periodo 26 novem-
bre-31 marzo) è in pratica 
tutta da commercializzare. La 
produzione 1977 era stata in­
vece venduta nella misura 
dell'80%. Entro il mese di di­
cembre dello stesso anno e 
mediamente al produttore e-
rano andate 5900 lire per un 
chilo di formaggio allo stato 
fresco, cioè ancora da sta­
gionare. 

La differenza è evidente, le 
conseguenze preoccupanti: 
innanzitutto non si sa dove 
mettere tutto quel formaggio 
invenduto (350 mila forme 

solo per il parmigiano-reg­
giano) tanto più che in arri­
vo c'è la produzione 1979. Il 
produttore ha bisogno di in­
cassare (è quasi un anno che 
attende) e quindi è costretto 
a svendere (l'alternativa sa­
rebbe di stagionare a proprie 
spese ma il rischio è enor­
me) e ad accontentarsi di 
stare molto al di sotto delle 
6300 lire realizzate media­
mente da quél 50 per cento 
di produzione già commercia­
lizzata. 

Risultato: se non interver­
ranno fatti nuovi, gruppi 
consistenti di allevatori (ci 
sono già segni nella collina e 
nella montagna modenesi) 
chiuderanno le stalle, vende 
ranno le vacche (che sono si 
da latte, ma anche da carne) 
per il semplice Tatto che so­
no diventate un «debito». 

ingigantito dalla siccità (in 
pratica quest'anno la prima­
vera é «saltata»): tutto il 
primo taglio del fieno è stato 
€ bruciato ». e loro, gli alleva­
tori sono stati costretti a 
comperare foraggio sul mer-

< cato. cosidetto libero, a 17-18 
mila lire il quintale. 

Qualcuno osservando dal­
l'esterno la questione, o me­
glio osservandola attraverso i 
cartellini dei prezzi dei nego­
zi. potrebbe concludere che 
auesti risultati una loro logi­
ca ce l'hanno. Bisogna fare 
però molta attenzione perchè 
qui in ballo c'è quel 77 per 
cento della produzione nazio­
nale di latte. Non dimenti­
chiamoci inoltre che ci tro­
viamo in un momento nel 
quale giustamente si parla dì 
giacimenti italiani di « petro­
lio verde » non sfruttati a 

fronte di pesantissimi deficit 
non solo carnei ma anche 
laitiero-caseari (1.000 miliardi 
nel 1978) e di una massiccia 
invasione di formaggi stranie­
ri (oltre 2.1 milioni di q.li. 
sempre nel 1978). Se si chiu­
dono altre stalle, il deficit 
aumenta. 

A Cremona il 20 luglio 
scorso le quattro regioni in­
teressate hanno promosso un 
apposito convegno: vi hanno 
partecipato oltre ai rappre­
sentanti delle organizzazioni 
professionali agricole e coo­
perative, anche la regione 
Friuli-Venezia Giulia e la 
Provincia autonoma di Tren­
to. Qui a Modena il 30 luglio. 
Piazza Grande è stata ani­
mata da una grande e vivace 
manifestazione di produttori. 
I parlamentari delle vane 
zone (comunisti, socialisti e 
democristiani) hanno propo­
sto alla commissione agricol­
tura della Camera una det­
tagliata risoluzione. v 

Responsabile prima è la 
politica comunitaria. La CEE 
riversa nel nostro paese un 
fiume di latte senza controllo 
alcuno né sulle quantità né 
sulla qualità. Favorisce la 
concorrenza sleale degli in­
dustriali senza scrupoli (pol­
vere di latte che ridiv^ita 
latte e quindi formaggio): 
con la « robaccia » essi con­
corrono a mettere in crisi le 
nostre produzioni tipiche. 
quelle fatte con determinato 
latte, munto in determinate 
zone e in ben determinati 
periodi, dell'anno. 

Responsabile seconda è 
l'assenza di una politica di 
programmazione settoriste Si 
scontano, non c'è dubbio i 
ritardi nel varo di puel piano 
agro-alimentare naziona'e rhe 
sta diventando veramente un 
libro dei sogni. 

Romano Bonifacci 

Ci sono ancora difficoltà 
per la benzina e il gasolio 

ROMA — La «morsa» della benzina non si è ancora allen­
tata. Carenze di prodotti (soprattutto gasolio, ma anche ben­
zina) vengono segnalate in varie zone del Paese. Toma quin­
di a galla il problema della disponibilità, nonostante le assi­
curazioni che per mesi ha continuato a fornire l'ex mini­
stro Nicolazzl. - • - • 

Alle accuse delle organizzazioni dei gestori, in ambienti 
dell'Unione petrolifera si ribatte che le compagnie stanno 
rifornendo il mercato sulla base di programmi stabiliti a suo 
tempo con il ministero dell'industria. A giudizio dell'Unione 
petrolifera c'è disponibilità per il secondo semestre dell'an­
no e le carenze attuali derivano da situazioni aziendali. 

Più preoccupante è la situazione di disponibilità di ga­
solio: la carenza è stimata in un milione e 700 mila tonnella­
te fino a dicembre, pari al 15% del fabbisogno. Il governo è 
ora chiamato a verificare se le compagnie effettuano effetti­
vamente acquisti di gasolio sui mercati internazionali e in 
quale misura contribuiscono alla copertura dei fabbisogni 
interni. Da ciò dipende la concessione della maggiorazione di 
17 lire. Se la verifica darà risultati negativi, la maggiorazione 
sarà destinata ad una «cassa conguaglio* per le compagnie 
che avranno effettivamente acquistato gasolio all'estero. 

La carenza di gasolio si fa sentire particolarmente al Sud: 
in provincia di Brindisi il 94^ dei distributori è sfornito. 

Borsa: sempre più su 
Italmobiliare e Ifi t 

MILANO — Nuova effervescenza in Borsa intorno ai titoli 
della Immobiliare, la finanziaria attraverso la quale il ce­
mentiere Pesenti controlla il suo impero economico e che 
da mesi vede ininterrottamente salire le proprie quotazioni. 
Ieri il titolo ha guadagnato altre 500 lire attestandosi sulle 
46 mila lire. In significativa sintonia con l'inarrestabile asce­
sa del prezzo di partecipazione agli utili e al controllo di 
quello che viene considerato uno scrigno d'oro contenente 
ricchezze ancora non del tutto esplorate, ieri la Borsa se­
gnalava anche un nuovo scatto della quotazione dellIFI, la 
finanziaria degli Agnelli. Essendo noto il fatto che da mesi 
TIPI mostra un interesse crescente per l'Italmobiliare, della 
quale già possiede circa il 10% delle azioni, negli ambienti 
economici viene dato per certo un qualche rapporto tra la 
lievitazione dei due titoli. Si dice, in sostanza, che dietro la 
nuova domanda di azioni Italmobiliare starebbe appunto 
l'IPI che, di conseguenza, anche le quotazioni di quest'ultima 
tenderebbero al rialzo. Insomma è sempre Pesenti a guidare 
il valzer in Borsa, cosa che non smette di fare ormai da 
diversi mesi. 

Un balzo hanno registrato ieri anche le azioni della Oli­
vetti. Sono passate da 1.380 a 1.420 lire. Il fatto va messo in 
relazione con le notizie circolate nei giorni scorsi su un 
prossimo aumento di capitale della società. 

Il prezzo del gas, la Snam e i Comuni 
Dal vice direttore generale 

della SNAM riceviamo la se­
guente lettera (sul prezzo 
del metano) a proposito di 
un nostro articolo del 5 ago­
sto. 

Egregio Direttore, l'articolo 
comparso su VVnità di do­
menica 5 agosto sull'aumen­
to del prezzo del metano de­
ciso dal CIP contiene affer­
mazioni che la SNAM non 
può condividere perché con­
trastanti con i dati di fatto. 
La prego, quindi, di voler 
pubblicare le seguenti mie 
precisazioni, anche ai sensi 
dell'Art. 8 della Legge sulla 
stampa: 

1. L'accordo (non una 
ipotesi di accordo) firmato 
il 15-2-1979 tra la SNAM e 
le Associazioni delle Aziende 
Gas e del Comuni d'Italia, 
precisa ai punti 2 e 3 gli 
elementi di definizione del 
prezzo sia in pendenza delle 
trattative che nella formu­
lazione finale destinata a va­
lere fino all'anno termico 
1981-1961 Per entrambi i ca­
si è previsto come criterio 
costante II collegamento con 
i prezzi del gasolio 

Le trascrivo 1 punti rela­
tivi: 

2. Per contenere il diva­
rio esistente alla data odier­
na tra i prezzi del gasolio e 

quelli del metano, fino alla 
definizione di una nuova for­
mula di prezzo da introdurre 
nel contratto di fornitura in 
via di stipulazione, nel c*«o 
di aumento del prezzo del 
gasolio per riscaldamento, 
esso sarà riportato, in ag­
giunta, nella misura di 0.81 
lire, al m e per ogni lira di 
aumento del prezzo al Kg. 
del gasolio franco utente. 

(Il coefficiente 0.81 corri­
sponde al rapporto tra il pò-' 
tere calorifico di un metro 
cubo di metano e quello di 
un Kg. di gasolio). 

3. Considerato che i con­
tratti di fornitura del gas 
metano sono scaduti il 30 
settembre 1978, le parti 6i 
impegnano a definire entro 
60 giorni da oggi una for­
mula di prezzo che tenga 
conto comunque della neces­
sità di agganciare il prezzo 
del metano a quello del ga­
solio, ed eventualmente di 
un'altra fonte energetica da 
introdurre nella nuova disci­
plina contrattuale. 

Il punto 6 prevede inoltre 
che: i prezzi risultanti dal­
l'applicazione dei punti 1. e 
2. del presente accordo, 
avranno applicazione fino al 
momento in cui saranno so­
stituiti dalla formula previ-

| s u al punto 3. 

La necessità di mantenere 
un collegamento tra prezzo 
del metano e prezzo del ga­
solio è richiamata espressa­
mente nell'interrogazione de­
gli onorevoli Bonazzi. Cos-
sutta, Pollidoro e tale crite­
rio è riconosciuto «necessa­
rio » dagli onorevoli Triva, 
Sarti e Brini in altra contem­
poranea interrogazione. 

2. Per ìa definizione del­
la nuova formula di prezzo 
le parti si sono riunite i 
giorni 6 e 20 marzo; 4, 18 e 
23 maggio; 6 giugno. 10 lu­
glio. Una riunione concorda­
ta per il 16 luglio us. non 
ha avuto praticamente luogo 
per l'abbandono del tavolo 
della trattativa da parte del­
l'Associazione dei Comuni d' 
Italia. Nessuna delle parti 
fino a tale data aveva chie­
sto l'intervento ministeriale, 
pur previsto al punto 3. del­
l'accordo. La SNAM è pure 
intervenuta il 1. agosto ad 
una riunione ministeriale che 
peraltro non si è tenuta per 
la crisi di governo. La SNAM 
non ha quindi disertato al­
cun appuntamento né alcu­
na convocazione. 

3. Successivamente al 15 
febbraio con tre distinti prov­
vedimenti il CIP ha aumen­
tato il prezzo del gasolio di 

| complessive L/Kg. 70,32, - Il 

prezzo del metano alle Azien­
de distributrici è stato au­
mentato finora di L/mc. 34.42. 

4. Il consumo di metano 
per riscaldamento, utilizzato 
da circa il 15-20% della popo­
lazione, può essere stimato 
in media intomo ai 1.800 
me/anno per famiglia. Esso 
varia in più o in meno secon­
do le dimensioni dell'appar­
tamento e le condizioni cli­
matiche. L'incremento di spe­
sa relativo, per i provvedi­
menti CIP del 245 e del 13,7, 
sarà di circa 70.000 lire annue. 

Le famiglie con riscalda­
mento a gasolio avranno in­
vece nel prossimo inverno un 
incremento di spesa di circa 
120.000 lire, se al fa l'ipotesi 
di un consumo di gasolio equi­
valente a 1.800 me di metano 
e uguale rendimento, anche 
se in effetti il rendimento 
del gasolio è minore e quindi 
la spesa più alta. 

Si vede quindi che il divario 
tra il presso del metano e 
quello del gasolio è, oggi, au­
mentato, contrariamente «Ile 
intenzioni delle parti firmata­
rie dell'accordo del 15-2-1979. 

5. Il metanodotto Algeria-
Italia prevede l'importazione 
per li mercato italiano di 12 
miliardi di me/anno di gas 
naturale. Si chiede la cono­
scenza di tecnologie modernis­
sime ed altamente sofisticate. 
Per questa realizzazione il 

Gruppo ENI è fortemente im­
pegnato sia sul piano tecni­
co. sia su quello finanziano. 
Il potenziamento del metano­
dotto, sempre per il mercato 
italiano, è oggetto di attenta 
considerazione. 

Per quello che riguarda, in­
fine. i prezzi del gas in Ita­
lia. il loro andamento segue 
quello dei prezzi praticati in 
Paesi con struttura delle di­
sponibilità simile a quella ita­
liana. C'è da rilevare semmai 
che rispetto ad altri Paesi es­
si hanno registrato con ritar­
do le variazioni intervenute 
in campo internazionale dopo 
la crisi del 1973. 

Le sono grato per questa 
precisazione che spero sia di 
gradimento anche per i suoi 
lettori, e La saiuto con viva 
cordialità. 
Ing. ROBERTO ALBERTINI 

Vice Direttore Generale 
della SNAM per la Distri­
buzione e vendita metano 

Dopo questa lettera non ci 
resta che confermare le no­
stre affermazioni. Infatti: 

O — L'accordo sul collega­
mento del prezzo del 

gas al gasolio facevo, parte 
di un insieme di intese che 
non è stato portato a termi­
ne: aver mandato ad effet­
to la parte che interessa la 
SNAM t scorretto e Toperu-
to del governo doppiamen­
te scorretti, perché traduce in 
legge una intesa non perfe-
zionata ed un meccanismo 

senza precedenti né giustifi­
cazione; 
£% — La SNAM ha parteci-
^^ poto alle riunioni ma si 
è irrigidita rendendo impos­
sibile un compromesso; 

O — / provvedimenti del 
CIP sono stati voluti o 

no dalla SNAM? Noi abbia­
mo scritto che li ha voluti 
e la lettera lo conferma; 

— Il calcolo dell'onere 
per le famiglie varia cai 

consumo cui si riferisce, I 
calcoli da noi riferiti riguar­
davano, esplicitamente, una 
famiglia del Nord; 

0 — Prendiamo atto della 
dichiarazione sui rifor­

nimenti dall'estero; ricordia­
mo che aWtmpegno finanzia­
no coi risponde oggi (come 
in passato/ U contributo del 
consumatore, 

Ma la ragione del conten­
dere è U nuovo prezzo. Il col­
legamento gas-gasolio non è 
questione di principio che le­
gittima qualsiasi prezzo (co­
me qualcuno vuol far crede­
re) e non vediamo proprio 
perché chi ammette U princi­
pio debba condividere quel 
tipo di collegamento (81 cen­
tesimi per lira/ e quegli au­
menti (le 7022 lire del CIP/. 
Per noi questa misura pena­
lizza sia il consumo che il 
mercato delTenergia. Ringra­
ziamo per la lettera di preci­
sazioni, ma insistiamo sulla 
necessità di un chiarimento 
politico. 

ROMA — Le industrie me­
talmeccaniche e chimiche 
hanno ridotto la prociIUIOIH 
del 6 per cento in giugno; le 
aitre branche industriali 
hanno registrato un incre­
mento del 5 per cento. La 
resistenza delle associazioni 
padronali per oltre sei mesi 
ha provocato, con l'intensifi­
cazione degli scioperi, secche 
perdite di produzione. La 
media della produzione in 
dustriale di giugno (incre 
mento più riduzioni) resta 
stazionaria. Resta da vedere 
quale parte della minor pio 
duzione metalmeccanica « 
chimica sia stata copeitu dai 
ricorso alle scorte e potrà. 
quindi, essere recuperata con 
maggiore produzione nei 
pi ossimi mesi; e quanta Odi 
te invece è stata coperta da 
importazioni. I dirigenti della 
FIAT, per parte loro, hanno 
dichiarato « non recupera » 
le » la produzione perduta 
per scioperi, benché potesse 
ro attingere alle scorte più di 
altre branche produttive. Ma 
la posizione di mercato de! 
l'auto, pur avendo grande pe 
so. costituisce un caso a sé 
stante.. 

Il bilancio del primo se 
mestre. possibile in base ai 
dati forniti ieri dall'ISTAT. 
presenta il quadro di una si 
tuazione industriale ricca di 
potenzialità. Interi settori di 
base e alcuni grandi gruppi 
restano in una profonda crisi 
per carenza di programmi e 
investimenti. Nonostante ciò. 
il primo • semestre 1979 si 
chiude con l'incremento me 
dio del 5.5 per cento della 
produzione nel complesso. 
Un risultato per il quale i 
centri di decisione politica. 
gestori della legge per la ri­
conversione industriale, non 
hanno dato alcun contributo. 

La maggior potenzialità si 
è espressa in quelle industrie 
che utiliz7ano le capacità 
professionali di migliaia di 
piccoli imprenditori e di una 
vasta e qualificata manodo­
pera. Il settore tessile-abbi­
gliamento. che trasforma ma­
terie in gran parte importate. 
ha registrato l'incremento re­
cord del 16.4 per cento. La 
domanda è buona — lo con 

' Terma l'Osservatorio Tessile 
della SNIA che prevede ulte­
riori incrementi nel secondo 
semestre —. ma hanno pesa­
to positivamente sia le inno­
vazióni tecnologiche introdot­
te negli ultimi anni che una 
maggiore presenza organizza­
ta sui mercati, specie all'e­
stero. 

Il settore alimentare, in 
ripresa con 1*8.2 per cento di 
incremento, segue di gran 
lunga distaccato. Qui la ma­
teria prima da trasformare si 
trova in Italia e si è ben 
lontani dall'avere utilizzato le 
potenzialità esistenti. L'in­
dustria chimica, nonostante il 
regresso di giugno, chiude il 
semestre con l'incremento 
del 4.9 per cento. C'è una 
ripresa di domanda, anche 
all'estero ed anche per quelle 
produzioni di base, rome le 
fibre, che avevano reeistrato 
il più grosso squilibrio Tra 
capacità produttiva e capaci­
tà di assorbimento del mer 
cato. Ciò mostra quale oeso 
abbiano le deficienze gestio­
nali dei grandi gruppi chimi 
ci nel concorrere alla loro 
profonda crisi finanziaria. In 
ripresa anche la produzione 
di minerali non metalliferi 
co) più 4.8 per cento. 

I prossimi mesi saranno 
molto influenzati dalla raoa 
cita di dare soluzioni temoe 
stive alle crisi gestionali *• 
risposte alle difficoltà sul 
mercato mondiale. Ieri si è 
appreso che il gruppo Poz­
zi Ginori. posto in crisi dal­
l'avventurismo del finanziere 
Raffaele Ursini. avrebbe tro­
vato un € soccorritore » nel 
gruppo * inglese Wedgw-ood 
che presterebbe 35 milioni di 
sterline (oltre 50 miliardi di 
lire) con possibilità di tra­
sformarle in azioni. Resta da 
vedere se Wedgwood. che o-
pera nel medesimo settore 
della Pozzi-Gìnori. non pre­
tenderà di « razionalizzare » 
la produzione diminuendola o 
chiudendo alcune parti delle 
fabbriche italiane. Molto vul­
nerabile (più che negli anni 
passati) la posizione dell'in­
dustria italiana nel suo in­
sieme di frente alla congiun­
tura intemazionale. Una in­
dagine delle Casse di Ri­
sparmio Lombarde rileva che 
ora soltanto una azienda su 
dodici lavora esclusivamente 
per il mercato interno. 

Il costo del lavoro più bas 
so. d'altra parte, diventa 
sempre meno la chiave della 
competitività estera. Se fl da­
to Mediobanca è vero — co-
*tc del lavoro sceso al 20 per 
cento del fatturato — -nolto 
più peso hanno ora altri fat­
tori. quali l'incidenza degli 
oneri finanziari sulla produ­
zione e degli stessi costi 
commerciali. E ciò senza di­
minuire l'importanza di un 
buon livello tecnologico e di 
una efficiente organizzazione 
sui mercati. Molte imprese. 
ad esempio, restano legate a 
mercati tradizionali, come 
Quello • europeo, che sono 
stagnanti e trascurano mer­
cati dinamici dell'Asia e di 
altre aree. 

Lettere 
all' Unita: 

Ricordare ai giovani 
d'oggi quante 
ne ha fatte la DC 

Ir r 

Caro direttore, 
prendo spunto da un arti­

colo pubblicato alcuni giorni 
or sono e intitolato: « A Paler­
mo, 19 anni fa, l'eccidio di 
Tambroni - Restò ucciso an­
che il ragazzo dei gelsomini ».' 
In esso si rievoca l'assassi­
nio di quattro persone com­
piuto dai poliziotti del de­
mocristiano Tambroni. 

Per questi drammatici avve­
nimenti (molti del quali acca­
duti quando ì giovani di oggi 
non erano ancora nati) il no­
stro giornale non si dovrebbe 
limitare a pubblicare ogni tan­
to una rievocazione. Bisogne­
rebbe cominciare a mettere in 
evidenza tutte le porcherie 
commesse dalla DC dal dopo­
guerra: gli scandali, le ruberie, 
gli assassini commessi dalla 
polizia diretta dai ministri del­
l'Interno sempre democristia­
ni. 1 giovani d'oggi, ad esem­
pio conoscono le responsabili­
tà de per gli eccidi di Portel­
lo della Ginestra, di Palermo, 
dì Modena, di Reggio Emilia? 
Sanno quanti operai, quanti 
braccianti sono stati uccisi nel 
corso di scioperi? Certo che 
se gli si presentasse un elen­
co completo, scoprirebbero il 
volto della DC, prepotente e 
incapace di governare. (Però 
vi prego di non dimenticare 
le complicità e le responsabi­
lità degli altri partiti che sor­
ressero la DC). 

Penso che sia un lavoro lun­
go e impegnativo, ma necessa­
rio per far capire alla gente 
la verità sulla DC. Ma negli 
scrìtti non andiamo tanto con 
i guanti di velluto. Gli argo­
menti siano trattati con in­
cisività e chiarezza. Questa 
mia proposta non è perchè io 
ami lo scandalismo o le brut­
te cose, ma solo per amore 
della verità. 

VERO ZAGAGLIONI 
(Temi) 

Due diverse reazioni 
sul dramma dei 
profughi vietnamiti 
Cara Unità, v 

uno dei temi che in questi 
giorni con pressante e quo­
tidiana puntualità martellano 
l'opinione pubblica attraver­
so televisori, radio, quotidia­
ni ed ogni altro mezzo di in­
formazione, è il tema dei pro­
fughi vietnamiti. Le dramma­
tiche immagini di presunte 
decine di migliala (si parla 
anche di centinaia di miglia­
ia!) di uomini, donne e bam­
bini che a costo di morire 
fuggono terrorizzati dal ros­
so Vietnam verso il Ubero 
Occidente, sono la più colos­
sale trovata che< gli antico­
munisti di tutto il mondo ab­
biano mai potuto escogitare. 

Circa sei mesi fa, prima 
che la questione «profughi» 
raggiungesse la rilevanza di 
questi ultimi giorni culmina­
ta con la partenza di tre 
grandi navi da guerra italia­
ne, mosse in loro soccorso, 
ho voluto visitare con alcuni 
amici e compagni il campo 
profughi di Latina, presso il 
quale avevo appreso che si 
trovavano i primi profughi 
dal Vietnam. Ho potuto così 
conoscere e parlare con un 
colonnello della polizia di 
Saigon e con una funzionarìa 
di un ministero * politico» 
non meglio identificato. Il 
primo del due ci ha raccon­
tato che i ttvìet» avevano 
travisato i suoi normali do­
veri di * servìzio» per dei 
* crimini di guerra»; mentre 
la seconda, sempre secondo 
lei, era stata ingiustamente 
accusata di aver partecipato a 
degli interrogatori «prevalen­
temente violenti» di alcuni 
« vietcong » prigionieri. En­
trambi presi prigionieri dai 
«viet», erano stati avviati a 
dei corsi di rieducazione a 
base di studio e lavoro. 

It più indignato era il co­
lonnello (« Io contadino! », 
esclamava), mentre la funzio­
narìa mostrava le sue piccole 
mani inadatte ai lavori pe­
santi (ma alle torture sì?). 
Mi sono poi stati mostrati, 
senza poterci parlare, due uf­
ficiali dell'esercito di Saigon. 

Si specula sulla grave crisi 
e sulle gravi difficoltà econo­
miche in cui le guerre impe­
rialiste hanno lasciato il Viet­
nam, Perchè non aiutare ti 
Vietnam? Il problema dei pro­
fughi si può risolvere sol­
tanto aiutando il Vietnam. 
Una grossa sottoscrizione di 
solidarietà nazionale ed inter­
nazionale, oltre a smaschera­
re questi pericolosi giochi an­
ticomunisti, aiuterebbe vera­
mente e molto più giustamen­
te il glorioso popolo del Viet­
nam anziché t suoi traditori. 

VITTORIO RAMELLO 
(Roma) 

fughi nel Mar della Cina tor­
nino cariche di un migliaio 
di profughi delle prime cate­
gorie, e non di queste ultime, 
non cambia niente alla so­
stanza del problema. Certo, 
dobbiamo denunciare qualsia­
si tentativo di utilizzare que­
sti profughi in funzione anti­
comunista e antipopolare in­
terna, ma intanto, poiché il 
problema esiste, direi che non 
dobbiamo far discriminazioni 
tra profugo e profugo. Verso 
quale malsano scontro si an­
drebbe qui da noi, se ognu­
no appiccicasse etichette a 
ogni profugo, e poi se l'am­
ministrasse per conto pro­
prio? 

Infine, a proposito delle 
navi mandate a cercare i pro­
fughi per mare, chiedo: chi 
ha voluto fare un uso così 
poco meditato della nostra 
marina, mandata a cercar pro­
fughi in una stagione — quel­
la del monsoni — che rende 
impraticabili quelle acque al­
le piccole imbarcazioni delle 
quali i profughi potevano di­
sporre9 Non si sapeva già pri­
ma che in mare ne sarebbero 
stati trainiti pochissimi e che 
si sarebbe dovuto attingerli 
nel campi della Malaysia? 

ERNESTO SALVARANI 
(Milano) 

Cara Unita, 
ho l'impressione che m„. i 

dei lettori che ti scrivono a 
proposito dei profughi viet­
namiti reagiscano, di fronte 
a questo problema, troppo vi­
sceralmente. Essi hanno ra­
gione quando sostengono che 
molti di questi profughi so­
no ex collaborazionisti, o per­
sone che non riescono ad af­
frontare la vita dura dt uno 
dei Paesi più poveri del mon­
do, dopo aver conosciuto la 
» cita facile» del tempo de­
gli americani. Ma hanno tor­
to quando non vogliono vede­
re che vi sono anche profu­
ghi di altra natura, ad esem­
pio i vietnamiti di origine 
cinese. Di questi ultimi, al 
massimo, si vuol vedere solo 
l'origine di classe. Mi sem­
bra invece che in qualche ar­
ticolo lUnità stessa abbia ri­
levato come questo non pos­
sa applicarsi per i 250.000 fug­
giti, o cacciati, dal Nord, do­
ve il commercio privato era 
praticamente inesistente. Nel­
lo stesso Sud, solo una parte 
dei vietnamiti di origine ci­
nese poteva essere definito co­
me appartenente a ceti, o clas­
si, parassitarie. 

ti fatto che le nostre navi 
mandate alla ricerca di prò-

('53) Il soggiorno 
in Cina 
di Felice Chilanti 
Caro direttore,' 

non soltanto Jacoviello e 
Sarzi Amade hanno precedu­
to i due odierni inviati dell' 
Unità in Cina. Parlo di invia­
ti «comunisti». Il primo a 
recarvisi fu Velio Spano ('49) 
il quale raccolse poi le sue 
interessanti corrispondenze 
nel libro « Nella Cina di Mao 
Tse-Tung»; il secondo fu Eie-
cardo Longone che venne poi 
mandato quale inviato al fron­
te in Corea (1952-1953); il ter­
zo fu il sottoscritto (1953) che 
visse in Cina ver 10 mesi, ne 
ricavò molti scritti per Vie 
Nuove, Paese Sera, Noi don­
ne e il libro La Cina fa par­
te del mondo. Editori Riu­
niti, due edizioni esaurite e 
molte recensioni favorevoli 
(nell'Unità, come nella stam­
pa borghese, la meno asser­
vita al giogo delta guerra fred­
da che allora infuriava). 

Insomma, il mondo non e-
siste da questa mattina. 

FELICE CHILANTI 
(Roma) 

Ma perchè Maurizio 
vuole 
essere «sedotto»? 
Cara Unità, < 

in una lettera pubblicata do­
menica, Maurizio, 21 anni, sol­
leva un problema, magari pic­
colo, ma piuttosto interessan­
te sul piano dei rapporti tra 
ragazzi e ragazze. Riassumo: 
Maurizio frequenta alcune 
«compagne femministe», vie­
ne a sapere che a due di lo­
ro lui «interessa», ma «.per 
timidezza, o perchè ora non 
sento il bisogno di un rap­
porto (...} non ho chiesto nul­
la di più della loro compa­
gnia». Insomma, «perchè se 
io le interessavo, non sì sono 
fatte avanti loro?». Altrimen­
ti, conclude Maurizio, si ri­
cade «nel solito gioco: ma­
schio galletto, femmina "pre­
da", certi modi di farsi de­
siderare e, di conseguenza, 
certi atteggiamenti maschili­
sti». 

Senti Maurizio, nella tua let­
tera ti rivolgevi soprattutto 
alte «compagne femministe», 
ma penso non ti dispiacerà 
scambiare qualche idea con 
un ragazzo di 29 anni, che di 
queste cose ha parlato un po' 
con i propri amici e amiche 
prima di scriverti. Che forse 
queste cose le ha magari pa­
tite di più (altri tempi...). 

Certo, hai ragione a rite­
nere il femminismo (e, direi, 
la liberazione della donna) 
qualcosa di più che far la­
vare i piatti al marito. Ecco 
il punto, qualcosa di più, 
forse anche del sentirsi in 
dovere di fare U primo pas­
so: e cioè imparare a cono­
scere il proprio corpo, affer­
mare il diritto alla sessualità, 
prendere coscienza di se stes­
se come donne, aspirare a 
rapporti umani più giusti, in 
una società migliore. Vedi, i 
problemi si fanno grossi e le 
etichette non bastano più per 
definire un'epoca segnata dal­
la progressiva tensione alla e-
mancipazione di uomini e don­
ne. Emancipazione anche dai 
ruoli predeterminati, però. 
Perchè allora vorresti fissar­
ne di nuovi, quasi speculari 
ai vecchi? 

Facciamo un'ipotesi. Se un 
tuo amico, omosessuale, ti di­
mostrasse simpatia e ti fa­
cesse capire che gli piaci, ti 
sentiresti forse una «preda»? 
Certo non un «playboy», de­
finizione che tu peraltro ri­
fiuti per te stesso. Magari sa­
resti frastornato all'inizio, po­
tresti dirgli che tu non senti 
per lui attrazione fisica, ma 
penso che, comunque, non gli 
negheresti la tua amicizia. Ec­
co un primo punto su cui for­
se sarai d'accordo con me: 
amicizia, simpatia, tenerezza. 
non hanno sempre il bisogno 
dt tradursi in un rapporto ses­
suale (che pure è conoscen­
za, completezza, espressione 
d'amore). Amicizia è anche 
dividere le proprie esperien­
ze, costruire una storia insie­
me, talvolta anche rinunciare 
a qualcosa, mi suggerisce Fa­
bio. un mio coetaneo. 

E poi tu stesso dici di non 
sentire ora il bisogno di rap­
porti: e allora, se per te qua­
lità e quantità non sono la 
stessa cosa, perchè ti senti 
in dovere di essere «sedot­
to »? Io parlerei di questa con­
traddizione alle « compagne 
femministe » che frequenti. 
Comunica, rompi il silenzio, 
con sincerità. Sai. quando io 
ci riesco, non so se sono più 
« maschietto » o « femminuc­
cia». Certo mi sento più vi­
vo. Ciao, Maurizio. 

MATTEO GRANDOLI 
(Follonica - Grosseto) 
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